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I Salmi: La preghiera di Cristo e della Chiesa

Salmo 38: “Preghiera nell’ora della necessità”

Essere davanti a te. Signore, è tutto.

Chiudere gli occhi del mio corpo, chiudere gli occhi della mia anima,

e restare immobile, silenzioso, espormi a te che sei qui, esposto a me, 

essere presente a Te, l'Infinito presente.

Io accetto di non sentire nulla, Signore, di non vedere nulla,

di non comprendere nulla. 

Svuotato di ogni idea, di ogni immagine, nella notte.

Eccomi semplicemente per incontrarti senza ostacoli. 

Nel silenzio della fede, davanti a te, Signore.

Salmo 38 

Ho detto: «Veglierò sulla mia condotta 
per non peccare con la mia lingua;

porrò un freno alla mia bocca 
mentre l'empio mi sta dinanzi».

Sono rimasto quieto in silenzio: tacevo privo di bene, 
la sua fortuna ha esasperato il mio dolore.

Ardeva il cuore nel mio petto, 
al ripensarci è divampato il fuoco; 
allora ho parlato:  

«Rivelami, Signore, la mia fine; 

quale sia la misura dei miei giorni 
e saprò quanto è breve la mia vita».

Vedi, in pochi palmi hai misurato i miei 
giorni e la mia esistenza davanti a te è un nulla.

Solo un soffio è ogni uomo che vive,  
come ombra è l'uomo che passa;

solo un soffio che si agita, 
accumula ricchezze e non sa chi le raccolga.

Ora, che attendo, Signore? 
In te la mia speranza.

Liberami da tutte le mie colpe, 
non rendermi scherno dello stolto.

Sto in silenzio, non apro bocca, 
perché sei tu che agisci.

Allontana da me i tuoi colpi: 
sono distrutto sotto il peso della tua mano.

Castigando il suo peccato tu correggi l'uomo, 
corrodi come tarlo i suoi tesori. 

Ogni uomo non è che un soffio. 

Ascolta la mia preghiera, Signore, 
porgi l'orecchio al mio grido,

non essere sordo alle mie lacrime, 

poiché io sono un forestiero, 
uno straniero come tutti i miei padri.

Distogli il tuo sguardo, che io respiri, 
prima che me ne vada e più non sia. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Il salmista, oppresso da gravi sofferenze, manifesta di aver fatto il proposito di portare in silenzio il suo dolore davanti agli uomini empi e senza fede per non dare ad essi motivo di critica alla religione. Ora però la situazione si è aggravata e, dall’intimo del cuore, si leva il suo gemito a Dio. Egli prega il Signore che gli faccia comprendere la realtà effi​mera della sua esistenza, perché non abbia a farsi troppe illusioni. Veramente, la vita dell'uomo è come un soffio, di breve durata, fragile, inconsistente come un'ombra; in essa l'uomo cerea di am​mucchiare beni, che non sa a chi saranno destinati. Di fronte a tali amare constatazioni, in chi potrà il salmista riporre la sua fiducia se non nel Signore? Nasce così spontanea la sua supplica a Dio, perché lo liberi dal male e non permetta che gli stolli abbiano a prendersi gioco di lui. Con maggiore insistenza, il salmista rassegnato, prega ora il Si​gnore perché faccia pesare meno la sua mano su di lui, ancorché il castigo sia un'efficace correzione per il peccatore e tolga dal suo animo tante illusioni. Il salmista prega, grida, piange. Egli sa di essere come un pellegrino davanti a Dio, di essere cioè totalmente alle dipendenze del suo beneplacito, tuttavia implora perché gli sia concesso ancora un breve spazio di vita.  Troviamo, nel Nuovo Testamento, espressioni simili a quelle del salmo, sulla caducità della vita umana. Scrive s. Giacomo: « Che è mai la vostra vita? Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare » (Giac 4,14), e s. Pietro: «Tutti i mortali sono come l'erba e ogni loro splendore è come fiore d'erba. L'erba inaridisce, i fiori cadono» (1 Pt 1,24), ma aggiunge pure che siamo «stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva, ed eterna» (/ Pt 1,23). Scrive s. Paolo che « la creazione stessa ... è stata sottomessa alla caducità — non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa — e nutre la speranza di essere lei pure libe​rata dalla schiavitù della corruzione» (Rom 8,20-21). Ora la Parola di Dio si è incarnata ed è stata evangelizzata in mezzo a noi per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. Egli, por​tando a perfezione la rivelazione dell'Antico Testamento ha mo​strato chiaramente la mèta alla quale tendeva tutta la storia antica; cosi anche quel filo di speranza che sorreggeva i giusti di allora ha trovato un appoggio e una solidità insperate. Il Cristo si è fatto pellegrino con noi sulla terra (13), dopo essere passato attraverso alla nostra effimera esistenza e averne conosciuto tutti i limiti. le sofferenze, ]e lacrime (cf Ebr 5,7), ha aperto ad essa prospettive nuove; con la sua risurrezione, egli ha dato alla nostra fragilità una consistenza eterna; con la sua ascensione egli è, in noi, la speranza della gloria (cf Col 1,27). Assieme alla Chiesa, pellegrina e sofferente in questo mondo, e con tutti coloro che sono posti nella prova della tribola​zione, possiamo recitare con uno spirito rinnovato le parole del salmo. Esse, illuminate dalla rivelazione del Cristo, pur esprimendo l'angoscia umana più profonda, sono sorrette ormai da una spe​ranza che è più forte dell'angoscia e che supera, non solo la cadu​cità della vita, ma il mistero stesso della morte. Noi sappiamo che « la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, ne ciò che è corruttibile può ereditare l'incorruttibilità... È neces​sario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità.. Perciò, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore. sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore» (1 Cor 15, 50-58). Supplichiamo con la Chiesa primitiva: « Venga la grazia e passi pure questo mondo! ». Sappiamo anche che « le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi» (Rom 8,18), e se pur gemiamo interiormente, aspettiamo la redenzione del nostro corpo (cf Rom 8,25) (e), certi « che tutto con​corre al bene di coloro che amano Dio» (Rom 8,28). 
(S. Rinaudo – Salmi. Preghiera di Cristo e della Chiesa)
La prima grazia del dono di Dio è di portarci a confessare la nostra debolezza affinchè ricon​duciamo a lui qualsiasi cosa buona possiamo fa​re, e tutto quello che noi siano: “Chi si gloria, si glorii nel Signore” (ICor 1,31). Il fedele che ha superato tutte le frivolezze della vita, avvicinandosi ai beni imperituri, di​sprezza le cose effimere e dice con il salmista; «Esaudisci la mia preghiera, e la mia supplica; porgi l'orecchio alle mie lacrime». Di che cosa devo gioire? Di che cosa gemere? Gioisco di quanto è passato, gemo di quanto re​sta da fare. Dopo aver oltrepassato e superato tanti ostacoli, non piangerò più? Piangerò inve​ce molto di più.     «La conoscenza accresce il do​lore», dice il Siracide (Sir 1,18). Più desidero ciò che mi manca, più gemo fin​ché non l'avrò ottenuto. Più si fanno frequenti gli scandali e più abbonda l'iniquità, tanto più si raggela la carità di molti. Dico: « Chi darà ac​qua al mio capo, e ai miei occhi una fonte di la​crime?» (Ger 9,1).

« Esaudisci la mia preghiera e la mia supplica, porgi l'orecchio alle mie lacrime, non tacere con me». Che io non sia sordo in eterno. Non tace​re con me: ti voglio ascoltare. Dio parla nel se​greto, parla al cuore di molti; e forte è il suono nel grande silenzio del cuore, quando a gran vo​ce proclama: « Sono io la tua salvezza. Dì all'a​nima tua: sono la tua salvezza» (Sai 34,3). Desidera quindi che mai taccia questa voce con la quale Dio dice: « Sono io la tua salvez​za». Non tacere con me. 
(S. Agostino, in “Salmi”)

Canto - Meditazione

Vorrei vedere me accanto al sole I miei problemi accanto all’universo.

Così mi calmerei , o mio Signore 

E troverei la pace Che mi sfugge in questa vita. 
(Salmi di Giombini)
«Dove trovi parole di tristezza più lamente​voli e pietose di quelle che trovi nei lamenti del Salterio? Là vedi il cuore di tutti i santi nella morte, anzi all'inferno. Come tutto diventa oscuro, e cupo alla vista desolante dell'ira di Dio» (Lt). Il Salterio è ricco di insegnamenti sul modo di rivolgerci a Dio nelle molte sofferenze che il mondo ci causa. La malattia grave, il senso profondo di essere stati abbandonati da Dio e dagli uomini, la minaccia, la persecuzione, la prigionia e ogni possibile afflizione terrena, tut​to è noto ai Salmi. I Salmi non negano queste realtà, non si illudono con parole pie, le riconoscono come dure tentazioni della fede, talvolta anzi non vanno neppure al di là della sofferenza (Sai 88), ma tutti gridano il proprio dolore a Dio. Nessuno può recitare questi lamenti in base alla propria esperienza; qui è esposta la sofferenza dell'intera comunità in tutti i tempi, come soltanto Gesù Cristo l'ha conosciuta nella sua interezza. Poiché però la sofferenza accade per volontà di Dio, anzi, poi​ché Dio la conosce, e meglio di noi, soltanto Dio può aiutarci; ma perché ciò sia possibile an​che tutti i nostri furiosi interrogativi devono es​sere rivolti a Dio. I Salmi non parlano di una rapida rassegna​zione alla sofferenza. Si passa sempre per la lot​ta, la paura, il dubbio. Si dubita della giustizia di Dio, che permette che i giusti siano colpiti dalla sventura, lasciando indenni gli empi; si dubita persino della buona volontà e della mise​ricordia di Dio; il suo comporta​mento è troppo incomprensibile. Ma anche nel​lo sconforto più profondo, Dio rimane l'unico interlocutore. Non ci si aspetta aiuto dagli uo​mini, ne l'afflitto perde di vista, nell'autocom​miserazione, l'origine e lo scopo di ogni soffe​renza: Dio. Nella lotta contro Dio ci si schiera comunque in favore di Dio. Al Dio adirato ven​gono rinfacciate innumerevoli volte le sue pro​messe, la sua precedente benevolenza, l'onore del suo nome fra gli uomini. Se sono colpevole, perché Dio non mi per​dona? Se non sono colpevole, perché non met​te fine alla prova e non dimostra la mia in​nocenza ai miei nemici? Una risposta teorica a tutti questi interrogativi non la troviamo ne qui, ne nel Nuovo Testamento. L'unica vera risposta è: Gesù Cristo. 
(D. Bonhoeffer, in “I salmi, il libro di preghiere della Bibbia)

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Dimmi, Ti prego, Signore misericordioso, che cosa sei per me.

Di’ all’anima mia: “Sono io la tua salvezza”.

Dillo che io lo senta. 
Amen

